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Uh giusto indulto 
" C U A M SALVI 

giusto rivedere la misura delle pene che fu
rono comminate negli anni dell'emergenza 
per i reati di terrorismo? La questione è stata 
posta in questi termini dall'iniziativa di un 
gruppo di parlamentari, di diversa estrazione 
politica e culturale, che hanno presentato 
una proposta di indulto. Credo che la do
manda meriti, in linea di principio, una ri
sposta positiva. Occorre pero anche evitare 
ogni equivoco,in proposito. Il riequilibrio 
delle pene, che oggi si prospetta, si giustifica 
alla luce dell'aggravamento punitivo intro
dotto negli anni dell'emergenza. Questo ag
gravamento derivò da due cause: da una 
parte, la legislazione speciale che espressa
mente aumentò le pene per i reati commessi 
per finalità terroristica; dall'atea orientamen
ti giurisprudenziali che furono, di fronte alla 
minaccia eversiva, particolarmente severi. La 
vittoria della democrazia consente oggi di ri
vedere, senza alcun cedimento, il rigore pu
nitivo di allora, È esattamente il contrarlo del 
riconoscimento politico a posteriori, che 
qualcuno paventa: sì tratta, all'opposto, di ri
condurre la punizione ai criteri e alle regole 
degli ordinari comportamenti criminali. Ed è 
in questa prospettiva che andrà esaminato 
nel merito e con attenzione il contenuto del
la proposta di indulto che è stata presentata. 
L'importante è che sia definitivamente supe
rato l'ambiguo e inaccettabile discorso sul 
cosiddetto perdono di Stato. Non solo per
ché il perdono e qualcosa che peritene ai 
Singoli, e non alla collettività: ma anche per
ché davvero ingiustilicabile sarebbe l'idea 
del colpo di spugna che pretenda di cancel
lare ciò che £ stato, le responsabilità politi
che e morali insieme a quelle penali. Questo 
sarebbe stato il significato di un'amnistia ge-

' neralizzata, che cancella il reato, mentre 
l'indulto si limita a rivedere le pene, secondo 
Criteri di equità e di giustizia, e non implica 
quindi né l'oblio he tanto meno un cambia
mento di giudizio sull'eversione terroristica. 
£i tratta invece, dopo la manovra delle rego
le introdotta in tempi eccezionali, di ripristi
nare criteri di adeguata proporzione tra 
comportamenti e pene. Va piuttosto sottoli
neato che il superamento dell'emergenza 
non può certo limitarsi al riequilibrio delle 
pene, Tra le responsabilità del terrorismo è 
anche quella di avere in parte bloccato e in 
parte deviato il processo di democratizzazio
ne del paese (e, in questo campo, anche del 
sistema del reati e delle pene), che si era ve
nuto avviando fino dall'inizio degli anni '70. 
In alcuni campi (la riforma penltenztarìa) 
questo processo è andato egualmente avan
ti, con il contributo decisivo dei comunisti, a 
.partii» dalla legge ehaireca come prima fir
ma quella di Mario GozZIni. 

a c'è ancora molto da lare, sul terreno dei 
reati (è mai possibile che a oltre quaran-
l'anni dalla Costituzione la tavola dei com
portamenti criminosi sia ancora quella dise-
Ka ta da Rocco?) e su quello delle pene. 

r la tradizione umanitaria e democratica 
della sinistra, la pena non è strumento di 
vendetta, ma di reinserimento sociale del 
colpevole, La Costituzione io dice a chiare 
lettere. Contro questo principio urta la pre
senza nel nostro ordinamento della pena 
dall'ergastolo. Il Pei ha coerentemente tenu
to lerma l'opposizione di principio a questa 
pena, anche negli anni difficili dell'emergen
za, È una battaglia che va rilanciata, perché 
dall'Italia venga un messaggio di civiltà giuri
dica, nel momento in cui la Corte suprema 
statunitense giunge ad affermare la liceità 
della pena di morte persino contro i minori e 
I ritardati mentali, Nell'affrontara l'ipotesi del 
riequillbrio delle pene comminate durante 
l'emergenza non * dunque una volontà di 
oblio che deve ispirare l'azione responsabile 
delie torce polìtiche e il dibattito nell'opinio
ne pubblicai Al contrario, è la memoria stori
ca dei lutti e delle (etite infette a centinaia di 
innocenti che induce a riproporre con forza 
la superiorità di una democrazia che non 
perdona né si vendica, ma cerca di essere 
giusta. Credo che alcuni nomi dei promotori 
delta proposta di indulto - nomi di chi ha 
versalo un pesante tributo di sofferenza -
debbano far riflettere, e debbano soprattutto 
indurre a evitare, su un tema che tocca la 
coscienza umana e civile di milioni di italia
ni, speculazioni e strumentalizzazioni. 

Il fallimento del «comunismo storico» e la fine della «doppiezza» 
Un confronto promòsso dal Pei a Prattocchie per una nuova cultura politica 

M 

• I Che dirigenti ed intellet
tuali comunisti, o vfcini al Pei, 
discutano «la democrazia co
me valore-, che affrontino il 
•problema» della democrazia 
può sorprendere soltanto chi, 
di fronte al fallimento del so
cialismo reale, o del •comuni* 
smo storico» - come lo chia
ma Biagio De Giovanni - as
sume il punto di vista di Zb> 
gniew Brzezinski, secondo il 
quale desta sgomento che 
•persino» nelle società demo
cratiche ci sia chi attribuisce 
alio Stato compiti che hanno 
a che fare con la giustizia so
ciale, Secondo questo punto 
di vista «la caduta del comuni
smo nel XX secolo» sarebbe 
anche la fine del -problema» 
della democrazia, nel senso 
che non resterebbe che entra* 
re nel gran supermercato del
l'Occidente e servirsi a piace
re. Ma che le cose non si adat
tino a questa grande semplifi
cazione è subito chiaro, se 
non si rifiuta di,misurarsi con 
la realtà del mondo, con l'e
norme quantità di domande 
che alla democrazia si rivol
gono. 

Dopo gli sviluppi drammati
ci, come in Cina, o comunque 
sconvolgenti rispetto all'ordì* 
ne precedente che sono in 
corso nei paesi dell'Est, ì di
lemmi e la problematicità del* 
la democrazia spingono a ri
mettere in movimento il pen
siero della sinistra sulle que
stioni cruciali delle sue forme, 
dei suoi fini, della sua capaci
tà di rispondere alle promes
se. È una riflessione che viene 
affrontata, nella stessa sinistra 
che fa riferimento al Pei, con 
strumenti e linee culturali di
verse, ma che nei tratti fonda
mentali è affine all'indirizzo 
della ricerca e agli interrogati
vi di Norberto Bobbio, e che 
di questi condivide la tensione 
problematica. Il che non signi
fica retrocedere dall'afferma
zione del valore universale 
della democrazia, fatta dal Pei 
dj Berlinguer, o da quella del
ta democrazia come «la via» 
del socialismo, fatta dal Pei di 
Occhetto. 

Su questo punto ha insistito 
De Giovanni: «Per noi comuni
sti Italiani l'affermazione del 
valore universale della demo
crazia ha un'importanza fon
damentale perché quella af
fermazione ha messo definiti
vamente in soffitta la nostra 
doppiezza, quella che è stata 
chiamata la doppiezza strate
gica del Pei», di un partito che 
ha attraversato nella sua storia 
la stagione dei «vincoli d'ac
ciaio con t'Urss», È evidente 
che l'assunzione piena del 
terreno della democrazia, del
le sue regole e procedure, 
non è un atto che conclude la 
Storia, ma apre, appunto, un 
terreno problematico pieno di 
difficolta ma anche di oppor
tunità. «La democrazia è una 
grande linea di tendenza, per 
certi aspetti irreversibile, del 
mondo moderno, che ha 
messo in campo forme diver
se di emancipazione». «Tutta 
la stona della democrazia do
po la critica che ne ha fatto 
Marx - sono sempre parole di 
De Giovanni - è la storia di 
come i) movimento operaio 
combatte per un progressivo 
definirsi della democrazia co
me democrazia sociale. La 
critica ai limiti delia democra
zia politica è diventata con
cretamente storia di questo 
mondo». SI tratta di rimanere 
dentro questa problematicità. 
È questo il campo, irto dì osta
coli. nel quale la sinistra occi
dentale si trova ad operare, 
prendendo atto del «fallimen
to del comunismo storico, 
quello dei partiti comunisti 
che storicamente hanno fatto 
la rivoluzione e hanno orga
nizzato lo Stato, e al quale bi
sogna dare un nome forte 
senza alibi». 

Alla critica del totalitarismo, 
o delle forme di potere, come 

Valore e dilemmi 

•La democrazia come valore», è il te
ma su' quale il Rei ha chiamato a di
scutere un gruppo di intellettuali. Al 
convegno hanno partecipato De Gio
vanni, Chiarante, Ottaviano, Tronti, 
Cenoni, il polacco Wawiyniak, Zolo, 
Montanari; Losurdo, Adriana Cavare
ro e Cotturri. La riflessione teorica 

sulla democrazia, di fronte alla crisi 
dei modelli statalisti e autoritari, non 
si conclude' nell'acquiescenza di 
fronte ai modelli liberali classici o 
neoliberali, ma 'ripropone, con Bob
bio, tutti i dilemmi che hanno ac
compagnato la storia della democra
zia pluralista e rappresentativa. 

le chiama Bobbio, monocratl-
che, dedica da tempo la sua 
ricerca Umberto Cenoni, che 
cerca di coglierne le radici per 
liberare la cultura della sini
stra da quella debolezza erte 
per lunghi traiti le ha impedito 
di Identificare il valore della 
democrazia come sistema di 
procedure, come insieme di 
istituzioni, accettando che tut
to questo venisse rappresenta
to come puro progresso libe
rale e borghese e che ad oc
cupare la scena fosse la con
trapposizione tra democrazia 
e comunismo. '-La democra
zia - afferma Cenoni - è ap
punto non una idea, ma il si
stema istituzionale rappresen
tativo, che nasce dalla separa
zione di stato e società e dal 
superamento delle caste e dei 
celi medievali, dalla fine del 
feudalesimo». Agli avversari 
del formalismo giuridico e del 
carattere procedurale della 
democrazia Cenoni ricorda 
che la «storia dello svuota
mento delle regole nell'Urss, 
che apre la strada allo stalini
smo, ha un passaggio essen
ziale nell'affermarsi del nichi
lismo giuridico degli anni 20». 
Cosi oggi dobbiamo smontare 
l'idea che lo Stalo di diritto è 
da avversare in quanto Inven
zione borghese. Il diritto di 
impugnare le sentenze, o le 
garanzie per gli individui pe
nalmente inquisiti,sono risul
tati preziosi del progresso giu
ridico. Sarebbe .tanto assurdo 
contrastale „per ragioni ideo-
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logiche quanto combattere 
contro l'invenzione del telèfo
no. 

Perche allora la democrazia -
si presenta come problema e 
non come fine di ogni proble
ma? Si può tentare di descri
vere lo slato della discussione 
teorica in questo modo: la cri
tica dei sistemi autoritari met
te a fuoco il carattere essen
ziale del nocciolo irrinuncia
bile delle liberta fondamentali 
dell'individuo e delle proce
dure istituzionali che le garan
tiscono.-Delimita, per cosi di
re, in basso una soglia mini
ma al di sotto della quale non 
e ammissibile scendere e sulla 
quale e opportuno convenire; 
ma lascia irrisolto, verso l'alto, 
lutto il campo delle aspirazio
ni di giustizia, uguaglianza, di 
emancipazione, in altre paio
le tutta l'area dell'azione pub
blica, del governo, o sempli
cemente dell'interesse genera
le, Soltanto i teorici del libera
lismo puro e assoluto, una 
volta incamerala la demolizio
ne dello statalismo socialista, 
possono appagarsi di questo 
minimo di garanzie e affidarsi 
poi alla spontaneità economi
ca e sociale; aspetta e spera, 
forse il progresso sociale arri
verà malthusianamente, e co
munque sarà quel che sarà. 
La cultura democratica è in
fatti ben distinta storicamente 
da quella liberale e ci porta 

.appunto su|; terreno ."contami
nato* dell'intervento della po
litica sulla società. 

Hluminantesu questo punto 

è stata una relazione di Do
menico Losurdo sui sostenito
ri di un ritorno alla dottrina li
berale nella sua purezza alla 
Hayek, alla Von Mises, o alla 
Nozick. È chiaro che da quel 
punto di vista la ledistribuzio-
ne della proprietà, o anche 
soltanto l'imposta progressiva 
sul reddito, diventano sac
cheggio e rapina della pro
prietà privata, che il sindacato 
diventa elemento di distutfoo 
della libera concorrenzialità 
del mercato del lavoro. Cosi e 
comprensibile che da queste 
premesse si tragga la conclu
sione che la stessa Dichiara
zione universale dei diritti del
l'uomo del 1948, affermando 
anche i diritti economici e so
ciali, è il segno di una «conta
minazione» della pura tradi
zione liberale anglo-america
na con il radicalismo francese 
e con la -tradizione marxista 
russa». Una -contaminazione» 
che ha infettato gran parte 
dell'Occidente, se è vero che 
Roosevelt proclamò la neces
sità di garantire anche la liber
tà dal bisogno e che la Costi
tuzione italiana (art. 3) si pro
pone di rimuovere gli ostacoli 
all'uguaglianza. £ per questa 
ragione che quello della de
mocrazia resta un campo pro
blematico, un campo di ten
sione tra libertà fondamentali 
e compiti sociali dell'azione 

della democrazia si può leg
gere come storia dell'incider!-' 

MXEKAPPA I 
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za della tradizione socialista e 
marxista, In altre parole, ac
quisita fino in Eondo la lezione 
negativa e tragica dello statini* 
smo, resta vero che solo una 
mente accecata pud conside
rare la storia del movimento 
operaio o anche quella del 
marxismo come un colossale 
abbaglio. E in effetti, dal tron
cone della tradizione liberale 
si differenzia lo stesso pensie
ro literal-democratico, nel 
quale si viene affermando la 
necessità di un intervento del
la politica stilla società e sul
l'economia. 

Già Popper affidava allo 
Stato compiti più ampi dì 
quelli che un liberale pura, o 
un neoliberale di oggi, avreb
be concesso ed era cosciente 
della necessita di una «coazio
ne extragiuridica» per proteg
gere dagli abusi 'del potere 
economico ed ammetteva che 
le differenze economiche era
no appunto un problema poli
tico. Nella stessa direzione 
muove Rawls e, ancora più in 
là, Dahrendorf, che proviene 
da quella medesima tradizio
ne, attribuisce ai diritti sociali 
un rilievo fondamentale. Que
sta evoluzione del pensiero li-
bej-al-democraticp è spiegabi
le, afferma Losurdo - che lo si 
riconosca o no <-, anche in 
termini dì Influenza della criti
ca marxiana della democrazia 
e dei movimenti che ne sono 
segui'! 

Quella che viene cosi defi
nita è un'area di tensione teo
rico-politica, nella quale la si
nistra si trova a giocare il suo 
futuro, come fata che sì pro
pone l'obiettivo di un governo 
democratico dell'economia e 
che, per di pia, deve scioglie
re la «grande menzogna sessi
sta» di tutta la tradizione poli
tica (Cavarero). E gli approc
ci possibili ai nodi problemati
ci della democrazia restano 
diversi e non tutti risolti o a 
lieto fine garantito. Per Danilo 
Zolo, per esempio, l'impasse 
della democrazia rappresen
tativa è drammaticamente 
senza sbocchi e le sue pro-
mesi-e di partecipazione, plu
ralismo, controllo dei poteri 
non sono mantenute. Per Ma
rio Tronti bisogna difendere 
una «idea massima di demo
crazia, contro una idea mini
ma» e respingere «l'identità di 
democrazia e modernità, di 
democrazia e capitalismo». La 
^malica dei diritti sociali è, jn-
sufliciente, essa ci colloca sul 
terreno dell'egemonia libera

rle. " «Centrale ò invece l'ele
mento dei poteri». Tronti Vede 
comunque aprirsi una «divari
cazione tra democrazia e teo
ria politica, di fronte alla qua
le occorrerà riprendersi la li
bertà di pensare». È possibile 
che a «una prassi riformatrice 
si debba accompagnare una 
nuova forma di pensiero rivo
luzionario». Una tesi che fa di
scutere e solleva obiezioni di 
fronte al rischio di reintrodur
re elementi di «nuova dop
piezza». 

Un altro tipo di approccio 
alla problematica della demo
crazia è quello di' Giuseppe 
Cotturri. Anche per lui le stra
tegie dei diritti devono affer
marsi nei confronti di poteri. 
Cotturri pensa soprattutto ai 
movimenti che, più ancora 
che i diritti sociali, avanzano il 
tema dei nuovi beni e dei 
nuovi diritti, quello alJa dignità 
e alla tutela dell'ambiente, in 
generale alle «ragioni della vi
ta». Ed insiste soprattutto sulla 
tensione tra rappresentanza e 
partecipazione, sulla demo
crazia -come regime dell'ap
prendimento di massa, come 
percorso di costruzione del 
soggetto non in astratto», un 
percorso nel quale il referen
dum può avere il ruolo di fon
damentale strumento di eser
cizio politico collettivo, che 
consente di misurarsi su temi 
e di conoscerli collettivamrn-

Storia esemplare 
di un satrapo 

e di due direttori 

MUOIO TIMONI ' "" 

A
utorevoli demo
cristiani si sono 
d'improvviso 
convertiti allo 

^ ^ ^ sdegno contro 
la lottizzazione 

partitica dei telegiornali, col * 
trasparente scopo di azze
rarla e ricostruirla in chiave 
forlaniana. Autorevoli socia
listi hanno dichiarato guerra 
a metà del giornalismo ita
liano scoprendo quello che 
definiscono «partito trasver
sale antisocialista» (il che 
autorizza a pensare che l'al
tra metà, come sospettava* 
mo, costituisca il partito tra
sversale filo-craxista). In te
ma di informazione, quasi 
non passa giorno senza 
eventi che lasciano allibiti. 

L'ultimo è il caso dell't/-
nìow Sonia, L'editore del 
giornale cagliaritano, il fi
nanziere Nicki Grauso, ha 
improvvisamente licenziato, 
con una telefonata da Lon
dra, il direttore Massimo Lo-
che e il condirettore Giorgio 
Casadio. Se t) esatta la ver
sione riferita ieri dai non 
molti giornali che hanno 
raccontato il fatto, l'editore 
si sarebbe infuriato perché 
un servizio sul successo 
elettorale ottenuto dal Psi 
ad Olbia era stato illustrato 
con una fotografia di tre 
esponenti socialisti sardi. 
L'editore avrebbe rapporti 
buoni con una parte del Psi 
locale e pessimi con un'al
tra parte. I tre effigiati nella 
foto incriminata apparter
rebbero alla corrente anti
patica al signor Grauso. Da 
qui avrebbe avuto origine la 
furibonda telefonata dall'In
ghilterra, annunciarne ii si
luramento dei due giornali* 
sti. 

Al di là di ogni considera
zione sul contegno da satra
po di un editore che per 
una arrabbiatura licenzia ;n 
tronco due professionisti, è 
probabile che il sobbalzo 
per t'odiata fotografia sia 
stato soltanto l'ultimo atto 
dj un rappprtp f ia logoro, e 

'MassimoTjbcn* e'Oioigio 
Casadio erano stati chìama-

tém a f f i s a (jidade1!. 
1 (Airone s » * , un quotidia
no che ha una posizione so
lida, con le sue centomila 
copie giornaliere. Poiché si 
tratta dell'unico giornale ca
gliaritano, diretto a un pùb
blico differenziato per 
orientamento culturale e 
politico, la nuova direzione 
cerco e trovo un rilancio del 
quotidiano attraverso la va
lorizzazione di una profes
sionalità scevra di pregiudi
ziali politiche. 

Tuttavia l'informazione, 
proprio quando è corretta 
ed esaustiva, non è asettica. 
Lpche e Casadio sono gior-
nafeti che, per usare una 
definizione di sintesi, si col
locano a sinistra. È possibile 
che, respingendo sollecita
zioni di potentati assuefatti 
a pretendere un giornali
smo in sintonia con i propri 
interessi, abbiano sconten
tato qualche potente locale. 
Divisioni astiose c'erano e ci 
sono all'interno della reda
zione, che negli ultimi tem
pi ha scioperalo più volte 
per sollecitare un adegua
mento degli organici: e 
quando oggetto di una pro
testa sindacale è un editore 
che ignora il malumore dei 
dipendenti, può andarcene 
di mezzo la direzione del 
giornale. 

Non abbiamo elementi 
per esprimere sulla vicenda 
giudizi cedi più circostan
ziati. Ci sembra invece che 

il caso solleciti una riflessio
ne generale relativa alla 
precarietà del mestiere di 
giornalista ed ai vjzl di un si
stema informativo che -
(quando non è inquinato di- ' 
rettamente da pretese e 
pressioni di partiti'politici -
è legato agli umori estem
poranei d( un padrone ca
priccioso, 

Il giornalismo e, piaccia o 
no, un'attività Intellettuale. 
Se essere, intellettuali signifi
ca possedere attitudini alla ' 
critica, e se e vere che esse
re di sinistra - al di là delle 
schematizzazioni ideologi
che - equivale appunto a 
saper guardare anche la po
litica con spirito critico, è 
ovvio che potenzialmente 
Ira i giornalisti prevalgano 
quelli politicamente orien
tali a sinistra. Ma qui entra
no in gioco I gusti degli edi- • 
tori, i quali, essendo uomini 
di potere, più delle doli criti
che apprezzano di solilo le 
capacità di adattamento al
l' 

I n altre parolei 
nel -mercato* 
della stampa, al
l'ampia offerta 

_ _ di giornalisti 
progressisti cor

risponde un'assai maggiore 
richiesta di giornalisti con
servatori o giù di II. Allora 
che accade? 0 quelli di sini
stra - per cinismo o rasse
gnazione - si adattano a 
servite opinioni diverse dal. 
le proprie, oppure cercano 
di lavorare senza settarismi 
né conversioni opportunisti
che, con dignitosa coeren
za. In questo caso pud talo
ra verificarsi la rottura con 
l'editore, ovvero - quando 
c'è un direttore che inter
preta i voleri della proprietà 
-col direttore. 

Dal canto loro, anche gli 
edilon ddvono fare I coM 
con quanto plfre il mercato, 
Cosi può succedere che II 
proprietario di un giornale, 
se vuole affidare la propria 

; | » A ^giornalisti f g f e * 
«loittjjmente capaci, oebba 
r ^ t r ^ y 1 occhio « t u to£ 
«opinióni polìtiche <$*»•; 
rare che la convenienzall., 
convinca a ravvedersi. Se 
questo non avviene, e l'edi
tore che tiene in mano il 
coltello, o, come nel caso 
dell'Unione Sarda, la cor-.' 
netta del telefono. 

La potenziale discrasia 
fra editori e giornalisti è 
sempre esistila, ma negli ul-
timi anni il fenomeno si è* 
aggravato per due ragioni 
complementari: }a concenV 
trazione delle testate glor-,' 
nalistiche nelle mani di pò-, 
chi gruppi oligarchici, e ^in
tervento del potere politico 
ih questo processo non tan
to per sortupllarlo a fini di. 
interesse pubblico, quanto 
per utilizzarlo ciascuno a 
vantaggio del proprio parti
to, secondo la funesta me», 
todoiogla dello scambio di 
favori. 

Per contrastare questi fatti 
involutivi - di segno oppo
sto rispetto alla delusione 
dei gif)maiì, che è in cosoh 
cu» crescita - l'opinione 
pubblica può fare poco, ma 
qualcosa può: denunciare 1 
comportamenti arroganti 
come quello del sire di Ca
gliari, e smascherare sia 
l'ambiguo zelo di chi s'im-
prowisa nemico della lottiz
zazione dopo averne godu
to gli amplessi, sia l'impu
denza di chi gnda alla con
giura giornalistica ogni volta 
che nei suoi confronti si le
va una voce critica. 
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H Ho chiesto al Banco di 
Santo Spinto (la cui denomi
nazione mi è sempre parsa 
stravagante e blasfema) una 
copia del rapporto // reddito 
nei Comuni italiani, 1987. Ero 
stato attratto dai titoli dei gior
nali che giovedì scorso aveva
no riassunto il lancio delle 
analisi compiute dal Banco' 
«Questa è l'Italia di ncchi e 
poveri» (fa Repubblica), « È 
l'Emilia la regione più ncca» 
(Corriere della Sera), "I poveri 
sono più ricchi» (Ui Stampa). 

Il Santo Spirito (inteso co
me Banco) è stato cortesissi-
mo. Ho avuto subito ti rappor
to, un libro di 252 pagine, che 
diverrà una rarità bibliografica 
perché gli autori annunciano 
che esso «rimarrà t'ultimo, al
meno per qualche tempo, del
la serie dedicata alla riparti
zione per Comuni del reddito 
e dei consumi delle famiglie». 
Con qualche esagerazione, es
si dichiarano di temere che 
ciò provochi una crisi di asti
nenza tra coloro che da qual
che anno si erano assuefatti at 
rapporto. Soprawiveranno, lo 

spero. 
Ho avuto un soprassalto di 

perplessità ne) leggere, nelle 
pnme pagine, che fra gh indi-
caton di ricchezza erano stati 
valutati tre fenomeni: l'intensi
tà d'uso del telefono, le imma
tricolazioni di autovetture, i 
consumi domestici di energia 
elettrica. Pur non essendo fau
tore della scarsità o della pe
nuria di beni materiali, ho 
pensato più ai trilli petulanti 
dell'apparecchio che alle 
umane parole scambiate nei 
telefoni, più agli incidenti che 
ai vantaggi degli autoveicoli, 
pjù agli inquinamenti prodotti 
nel consumare energia che al
la fatica risparmiata con gli 
elettrodomestici. Ho visto poi 
che gli stessi autori del rappor
to riconoscono che «qualsiasi 
graduatoria per reddito dipo-
nibjle non corrisponde a quel
la ipotetica per condizione 
complessiva di vita»; e che 
spesso «il reddito monetano 
contenuto o addirittura mode
sto è più che controbilanciato 
da aria pura, traffico a dimen
sione umana, situazioni di 
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Ueffetto-rotondità 
della terra 

stress praticamente inesistenti, 
stile dj vjta frugale ma non po
vero». 

Non credo siano parole ap
plicabili ovunque, per esem
pio a Nardodipace. provincia 
di Catanzaro, reddito medio 
annuo di tre milioni e mezzo 
(meno di trecentomila mensi
li), ultimo nella graduatoria 
dei Comuni italiani, La Stampa 
ha ricordato che «t'ultimo in
contro fra Nardodipace e Ro
ma avvenne nel 1952»: un cor
teo di macchine ministeriali si 
arrampicò sulle colline Cala
bre, da una berlina nera scese 
Alcide De Oasperi che salutò 
sindaco e maresciallo, promi
se la costruzione di una fab

brica, chiese i voti e scompar
ve. Il titolo di questo giornale / 
poveri sono più ricchi trova 
forse una spiegazione proprio 
a Nardodipace, dove il reddito 
medio nel 1985 era di 
2;eOO.OO0 lire e nel 1987 è sali
to a 3,5 milioni, Con questo 
ritmo di crescita (anzi di arric
chimento) occorrerà almeno 
un secolo prima che ci sia un 
riequillbrio fra i Comuni italia
ni, salvo ulteriori fattori di sbi
lanciamento. 

È però sensazione diffusa, 
In chiunque risieda o viaggi 
nel Sud e nelle isole, che an
che in queste regioni «il dena
ro gira», che c'è più ricchezza 
materiale e maggiori consumi. 

Questa impressione è convali
data nel rapporto del Banco: 
fra le quattro regioni che han
no maggìoremente migliorato 
il proprio reddito dal 1985 al 
1987, tre sono dei Sud: Puglia, 
Abruzzo e la Calabria slessa. 
Questo indubbio vantaggio 
nasce però da una distorsione 
profonda: nel Mezzogiorno «è 
in atto uno sviluppo del reddi
to non accompagnato da un 
aumento delle produzioni», 
c'è maggiore spesa ma non 
migliore sviluppo. 

La preoccupante conclusio
ne del rapporto è che «la spin
ta di diversi spezzoni di reddi
to (trasferimenti pubblici, ri
messe degli emigrati, attività 
legali o più o meno sommer

se) 6 in grado di contrastare e 
invertire il corso negativo del
l'economia reale». Insomma: il 
denaro che gira o!et, ha odore 
di drammi come l'emigrazio
ne, di assistenza pubblica an* 
zkhé di produzione, e in mi
sura crescente di attività illega
li e criminali. 

L'entità notevole dei trasferi
menti pubblici fa riflettere non 
sulte giustificazioni, ma sulle 
basi reali del successo eletto
rale di liste nordiste, come la 
Lega lombarda e quella vene
ta Aborro il loro razzismo an-
timeridìonale e anche la loro 
ignoranza. Non sanno, fra l'al
tro, che la terra è rotonda: in 
Inghilterra c'è chi pensa ai 
francesi come meridionali, 
nell'Europa centrale c'è quia-
che disprezzo per chi vive al di 
sotto delle Alpi, da noi il confi
ne del Sud è collocato, secon
do i casi, fra Emilia e Toscana 
o fra Lazio e Campania, per i 
siciliani sono meridionali gli 
arabi, e per gli arabi gli abitan
ti dell'Africa nera. Passato l'e
quatore, i sudafricani, bianchi 
vedono all'insù, nel mappa
mondo, l'orìgine delle razze 

nere che considerano inferio
ri. Anche nel continente ame
ricano c'è il medesimo effetto-
rotondità delta terra: per gli 
statunitensi (quelli ranisti, 
cioè molti) sono inferiori i po
poli che vivono al Sud, per i 
cileni' gli abitanti nordici del 
Perù e delia Bolivia Dovrem
mo smetterla con questi pre
giudizi; ma al tempo stesso 
capire quali siano, oltre alle 
loro motivazioni irrazionali, le 
fonti del loro radicamento. Ca
pire, per correggere in Italia il 
meridionalismo accattone che 
è frequente negli altri partiti 
ma che, qua e là, alligna an
che nelle nostre vicinanze. 

Ben più allarmante è l'ac
cenno «He attività illegali co
me fonte cospicua dì reddito 
nel Sud. Mi viene in mente che 
la Colombia è il solo paese 
dell'America latina che ha pa
gato per intero il suo debito 
estero, e che ha aumentato il 
suo reddito in misura conside
revole. Con le droghe, con gli 
ammazzamenti, con lo sfascio 
dello Stato. Spero che ci si (er
mi prima di giungere a quel 
punto. 
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